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PREFAZIONE 


RA che Prato grata e reverente, 
sciogliendo un voto secolare, per- 
petua questa sua gratitudine in 


Cour che ne fu suo primo e mu- 
nificentissimo Benefattore, mi sia 
concesso di pubblicare queste pa- 
gine nelle quali, per il popolo, ho breve- 
mente riassunta la vita di FRANCESCO 
DATINI. 

Le lettere di lui e quelle dell'amico e 
consigliere suo Ser Lapo Mazzei, altro 
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benemerito pratese del contado, sono stati 
i documenti più importanti dai quali ho 
attinte le notizie occorrenti. 

Arduo sarebbe stato per me un tal com- 
pito, se il Comm. Cesare Guasti, altro il- 
lustre figlio di questa Città, non avesse 
le lettere del Datini e del Mazzei con in- 
telletto di amor patrio raccolte ed ordi- 
nate, (*) e se un altro pratese, il Profes- 
sor Vittorio Gori, con quella competenza 
che gli danno gli studi delle patrie me- 
morie già pubblicati (**) non mi fosse stato 
prodigo d’ incitamento e di consiglio. 

Le pagine che pubblico dovrebbero es- 
sere un inno incessante alla Carità, perchè 


solo in quella e per quella ebbe il Datini 
ma non è 


il suggello dell’ immortalità ; 
arlo quale 


così, essendo costretto a present 


() Opere di Cesare Guasti. — Prato, Stefano AME, 
tore Libraio, 1894. 

(#5) Gori Prof. Vittorio. — Storia do! 
di Prato, sue cause e sue conseguenze. T 
nardo Seeber, 1895. 


cumentata del Sacco 
Firenze, Ber- 


\ 
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PREFAZIONE 


egli fu con le virtù ed i difetti propri di 
un uomo e di un uomo poi vissuto sempre 
nel tumulto degli affari e delle Corti, ed 
in una società nella quale non mancava, 
come sempre, l'elemento corrotto e cor- 
ruttore. 

Ma la figura del mercante opulento e 
mondano, svanisce di fronte all’opera sua 
altamente benefica, ed oggi giganteggia 
invece quella dell’ uomo caritatevole che, 
con frase tipica, ai poveri di Cristo lega 
ogni suo avere. 

E questa veneranda figura di cristiano 
filantropo sorvive in tutto il suo splendore 
attraverso a vicende di tempi e di cose e 
rimarrà benedetta dalle future generazioni, 
finchè vi saranno orfani e vedove da soc- 
correre, poverelli da sfamare, sciagure da 
consolare e lacrime da tergere, cioè fino 
a che l’ umanità avrà cessato di soffrire 
ossia di esistere ! 


— i —_—_ — 


ella prima metà del Secolo XIV ce cioè, 
verso il 1380, nasceva Francesco Da- 
tini da Marco di Datino (1) mercatante, 
non dei minori della terra di Prato, es- 
sendo egli stato uno di quegli arditi ed ac- 
corti commercianti toscani del medio evo i 
quali, viaggiando per mari e terre scono- 
; sciute, la cui descrizione da essi fatta sva- 
nisce nel velo della leggenda, riportavano denari 
,e merci rare e preziose e accumulavano spesso 


)Inun Repertorio dei Libri Commerciali del Datini, 
esistente nell’ Archivio dei Ceppi, trovo scritto: Datini 
Francesco di Marco, di Datino di Toscanello, d' Accom- 
di Bonfigliolo di Porta Fuia di Prato. 


(I 


pagnato; 
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vistosi patrimoni. Di più rilevasi che Marco prestava 
denari e cose dietro compenso ed era, come allora 
dicevasi, usuraio. 

Ignorasi se alla sua morte, avvenuta l’anno 1348, 
quando la peste allora detta 720r/e nera, portatavi 
da navi genovesi, infuriava in tutta Italia, lasciasse 
alla vedova certa Vermiglia ed al nostro Francesco 
suo primogenito ed ai figli Nofri, Stefano e Vanni, 
un pingue retaggio. Solo sappiamo che egli onesta- 
mente esercitò la mercatura (1) ed anzi, affinchè 
la vita del padre del più benemerito cittadino pra- 
tese, non resti offuscata da macchia alcuna, gioverà 
subito chiarire la parola usuraio adoperata poco 
sopra. 

Sappiasi adunque che la Chiesa fino dai primi 
secoli, coll’autorità dei Libri Sacri, proibi di trarre 
frutto da denari o da cose prestate, sotto pena 
della perdizione dell'anima « Zaditabil in taberna- 
culo tuo qui pecuniam non dedit ad usuram > 
(Salmo XIV). Col tempo, riconosciuta troppo severa 
una tale applicazione del detto biblico, la quale, 
col vietare ogni compenso a chi dava a prestanza 
inceppava i commerci e impediva la libera circo- 


(1) Fu Marco anche uno dei Priori del Comune quando 
Prato si reggeva a Repubblica. 


CENNI BIOGRAFICI ll 


lazione della moneta, la Chiesa vi provvide asse- 
gnando un compenso a chi imprestava denaro. 

E tornando al nostro Francesco, egli era ancor 
giovinetto, quando la Repubblica Fiorentina veniva 
lacerata da intestine discordie, perchè i Grandi e 
le Arti maggiori, aristocrazia della plebe, i quali 
insieme uniti aveano travolto giù dal trono, in 
un'onda di sublime furor popolare, il despota Duca 
di Atene, ottenuta la libertà, erano fra loro in 
guerra per libidine di comando. 

In Prato, la cui vita politica non poteva espli- 
carsi che nell'orbita di quella di Firenze, seguen- 
done per attrazione le sorti e gloriose ed infauste, 
ardeva pure la triste fiamma delle civili discordie. 
Anzi i padri del nostro Comune fino del 1313, 
preoccupati dal pensiero di ottenere quella pace 
tanto necessaria per lo sviluppo delle arti, specie 
manifatturiere, avevano creduto conveniente ri- 
chiedere Roberto Re di Napoli d'assistenza ed aiuto, 
salve sempre ed intangibili le municipali libertà (1). 


(1) Fu il 28 Settembre del 1313 quando per la prima 
volta venne nel Consiglio Generale del nostro Comune 
proposta la dedizione della Terra a Re Roberto, ma una tal 
proposizione era quel giorno rigettata con 129 voti contro 
54, Rimessa però a partito il 6 Novembre di detto anno, 
veniva approvata, previe alcune condizioni, con 119 voti 
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Infelicissimi propositi furono questi che condus- 
sero Prato, morto il Re Roberto, all’ arbitrio di Ù 
Giovanna figlia del Duca di Calabria, femmina rotta 
ad ogni vizio, dissennata, cupida e bisognosa ad 
un tempo di denaro, la quale, ruinate e disperse 
le finanze del Reame di Napoli, per mezzo del 
fiorentino Niccolò Acciaioli, già mercante espertis- | 
simo e allora suo gran siniscalco, vendé ad insaputa; 
dei pratesi, la misera Gittà alla. Repubblica fioren- 
tina per 17500 fiorini. E così l’anno 1850 vedeva 
spengersi per sempre nella patria nostra l’ ultima 
scintilla di quella municipale libertà che l'aveva 
fatta vivere di una vita propria e feconda. 


Fu in questo triste anno appunto che il Datini, 
allora giovane quadrilustre, concepi il disegno di 
lasciare la patria, omai ridotta mancipia della Fio- 


favorevoli e 13 soli contrari...! Roberto accettò volen- 

tieri (com'è da credersi) la signoria di Prato e vi spedi 

subito quale suo Vicario per prenderne possesso Messer 

Gregorio Guiducci di Napoli. (Can. Luigi Fontanelli, Me- 
‘ morie Pratesi, manoscritte), 
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è sa Repubblica ed andarsene iD 20 sE Dx 
glor fortuna. Anima fiera, ardimonto8® e Be 
di concepire ed attuare grandi c058; come STI 
fede la sua vita, capi che dove non alita 10 pen 
fecondatore di libertà, le arti e le industrie in Tia 
stiscono e muoiono; onde cupido di porre sa pra 
la sua intelligenza in materia com erciale DEE: 
sua energia di uomo, libero, fiero di giovanile bal- 
danza, cogli occhi dell’anima fissi in UN TRIIDTONO 
avvenire, lasciò Prato e .si ridusse 2 Pisa (1351) 
incominciando così il suo esodo attraverso l' Europa, 
fondando case di commertio dove meglio arride- 
vagli la sorte. 

Dopo aver dimorato alcun tempo in Pis® i 
tovi un, suo rappresentante passò @ Genova, pol a 
Valenza e quindi a Barcellona ed in ogni luogo 
sì in Ispagna che, in Francia, creò compagnie 
commerciali, con Rappresentanti, Banco e Fondaco, 
le quali erano come tante fila di una vasta rete 
facente capo ad Avignone ove, con intuizione pro- 
fonda, fissò la sua dimora. 

Avignone era allora un centro della massima 
importanza, poichè vi aveva la sede il Pontefice 
Innocenzio VI colla sua corte. Donde l’affluire di 
continuo in quella Città da ogni parte dell’Orbe 
di genti di ogni lingua e d’ogni nazione, civili e 
barbare, e conseguente scambio di merci rare del- 


lascia- 
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l'Affrica, dell'Arabia, dell’Indie e dell'estremo 
Oriente, con produzioni europee. 

Il convenire, che facevano tanti popoli, specie 
orientali, in questa nuova Metropoli del mondo 
cattolico, mentre dava incremento all’ industrie ed 
ai commerci, era cagione altresi che gli antichi e 
severi costumi si rilassassero ed ammollissero, poi- 
ché in specie gli Orientali portavano seco quasi 
un profumo di mollezza asiatica che corrompeva 
gli animi e dei nobili © della plebe. Da ciò balli 
voluttuosi non mai usati e lieti banchetti si alter- 
navano alle notti trascorse al bianco raggio di 
luna sulle sponde del Rodano in mezzo a schiave 
procaci. 


Quale fosse la vita condotta in Avignone dal 


Datini non ne Sappiamo gran fatto, ma da alcune 
lettere ci è dato conoscer 


e che egli in mezzo a tante 
seduzioni, 


sebbene giovane e fiero, tuttavia non 
perdè. mai di vista il subietto che proposto si aveva 
<« arricchire cioè coll’onesto indefesso lavoro. » 
Nondimeno vi è chi afferma non avere egli sem- 
pre condotta vita irreprensibile, e di essersi per 
qualche tempo dato in braccio a quella allegra 
e spensierata compagnia che gli folleggiava al- 
l'intorno. Ma chi afferma tal cosa non è certo di 
affermare la verità, poichè nulla di più e di meglio 
Si può sapere di quanto rilevasi dalle carte e let- 
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tere che ci rimangono di lui e dei suoi coetanei, le 
quali nulla ci fanno sospettare di poco onorevole 
nella sua dimora ad Avignone. 

L'unica nube che oscuri appena tanto sereno, 
potrà ritrovarsi forse nell'avere egli avuto una 
figlia naturale, la Ginevra; ma ben seppe espiare 
il fallo commesso, provvedendo al di lei onesto 
collocamento. (1) Del resto bisogna por mente 
allo stato di Francesco, solo, senza famiglia, lontano 
dalla patria, sotto il peso di gravi e fastidiosi 
pensieri di commerci e negozi, sempre intento ai 
lucrosi contratti, in mezzo a un ambiente proclive 
al mal costume, avrà certo egli chiesto un'ora di 
oblio a tariti affanni ed a tante trepidazioni in un 
amore forse non degno di lui. Non ancora la soave 
compagna degli ultimi suoi anni si era seduta al 
suo focolare e si può ritenere che neppure vi an- 
dasse ancora pensando, onde, a ciò confortarlo così 
scrivevagli l’ amico suo Niccolazzo di Ser Naldo da 
Prato: « Pregoti non vogli durar tanta fatica per 
« li strani; vogli far si che di te rimanga me- 
« moria e chi preghi Iddio per te. Non volere ogni 


(1) La maritava nel 1407 a Lionardo di Ser Tommaso 
di Giunta Pratese, detto il Rosso, dotandola fra contanti 
e gioielli con 1009 fiorini d’oro. 
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< cosa: tu hai tanto che ti è abbastanza » e lo 
Sprona a tor moglie e presto. « Quando aspetti di 
< torre compagnia ? quando sarai vecchio? » (Gua- 
sti, Prefazione alle lettere di ser Lapo Mazzei 
Vol. 1 a c. 391.) 

Questi versi ci dipingono in un tratto il nostro 
Francesco in Avignone tutto dedito a far guada- 
gni, che poi dovevano riversarsi in fiumi di bene- 
ficenza nella patria sua. 

Si era associato nel commercio ad un tal Tuccio 
di Lambertuccio di Firenze, ma poco durò una tale 
società forse per non trovarsi unanimi nel disbrigo 
degli affari o anche perchè Tuccio non era persona 
adatta al traffico del Datini. Scioltosi da lui sì as- 
sociò a Matteo di Boninsegna, vero tipo di mercante 
onesto, ed a Bonaccorso di Vanni di Bonaccorso 
pratese. h 

Bonaccorso morì nel 1379 ed il Datini fu, come 
oggi direbbesi, l'esecutore testamentario delle ul 
time volontà dell'estinto, che lasciò ogni suo avere 
a Costanza sua sorella che stava in Prato ed era 
zittellona (Guasti, Prefazione alle lettere del Mazzei). 

L’ altro compagno o per meglio dire socio di 
commercio del Datini, cioè Boninsegna di Matteo 
fiorentino, come sopra abbiamo accennato, fu mer- 
cante di. tale onestà che desta meraviglia e da 
proclamarsi più unica che rara. Costui venuto! in 
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Avignone fino da giovinetto si era dato al com- 
mercio, ed in quell’oceano vorticoso di affari si 
portava nel disbrigo di essi da uomo di fama in- 
femerata. Ma non mancò chi si approfittasse, come 
sventuratamente sempre accade, della sua lealtà. 
Infatti avendo l’onesto Boninsegna fatto società con 
certi mercanti fiorentini e milanesi, non solamente 
per la loro mala fede non fece guadagno alcuno, ma 
al contrario s’indebitò a segno da essere costretto, 
nel 1370, a passare agli stipendi di Francesco, col 
quale fece qualche guadagno che servi oltre al 
mantenimento suo e della famiglia di suo fratello 
Lorenzo, ancora a sodisfare ai propri creditori. 

< Insino a Firenze, scrive il Datini meravigliato, 
ha mandato a istribuire fra i creditori ogni suo 
guadagno, potendo fare senza pagare persona: 
ma esso non desidera nè ricchezza nè guadagno, 
se non quanto gli basti a render soldi XX per 
lira; e ha preso a attendere di Vignone e d’al- 
« tronde e non desidera vivere se non tanto che 
abbia contentato catuno. In Firenze nè altrove 
non hacasa né terra né masserizie.» (Vedi Guasti 
pere Vol. 1. ni c. "> 
Quest'uomo BDO di yantoreono poi vedremo, 
resentante del Datini in Avignone, quando egli 


AVTRE AR A 


« 
(0) 
Rapp he 
nel 1882 ritornò in Prato. 


Il Boninsegna mori nel 1396 lasciando di sè 
2 
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fama di uomo virtuosissimo e di mercante esperto, 
benchè coi mercanti non avesse di comune quella 
smania di arricchire, anzi si può dire di lui che 
fu « santo » come lo chiama Ser Lapo Mazzei, « me- 
< glio che uomo di mondo cupido di denaro ». 
Queste brevi parole abbiamo voluto dedicare alla 
memoria del compagno più fedele del Datini e da 
lui più caramente amato e giustamente stimato. 


La guelfa Firenze si era fatta sempre sosteni- 
trice della Chiesa nei suoi diritti perchè essa, con 
savie leggi ed onesti ordinamenti,, aveva saputo 
colla libertà propria non attentare 2 quella altrui. 

Ma avendo stranieri governatori per il francese 
Gregorio XI (1370-78) col loro malgoverno, ofleso 
il sentimento nazionale dei vicini, attentando an- 
cora alla loro libertà, allora Firenze, gelosa della 
propria indipendenza. spiegato al sole il vessillo 
dove fiammeggiava la parola « Libertas » colle- 
galasi con principi italici e stranieri, invitò le città 
della Chiesa a muoversi in un’ insurrezione contro 
il Pontefice. } ; 

Il grido gettato da Firenze non fu vano; molte 
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città della Chiesa, compresa Bologna, aderirono 
alla guerra proclamata da Firenze, onde Grego- 
rio XI, sdegnato contro i fiorentini, gli Iscomunicò 
€ gli perseguitava dovunque fossero (1375). 

In Avignone, come sopra abbiamo detto, erano 
molti di essi ed alcuni anche del Contado di Prato, 
come. rilevasi dal testamento del Datini, i quali 
tutti furono cacciati in bando con grandissimo danno 
degli interessi loro. 

Solo il nostro Francesco, non sappiamo bene la 
ragione, ne fu escluso. (1) Onde egli in tanta bufera 
e turbinio di avvenimenti, fu l'ancora di salvezza 
dei ‘poveri esuli, i quali a lui affidarono e le mer- 
canzie e il disbrigo degli interessi; dal che il Da- 
tini, dopo aver reso esattissimo conto del suo 
mandato, colse il destro di guadagnarsi nome e 
denaro. 

Si era intanto al 1376, anno memorando nella 
Storia dei Papi, poichè il Pontefice, scosso come da 
voce di cielo, dalle parole forti e soavi della ver- 


(1) La ragione di questa preferenza potrà forse. ritro- 
varsi nell’ essere il Datini Pratese, poichè i Pratesi, ap- 
punto, insofferenti del giogo loro imposto dai Fiorentini, 
aveano invocato contro di essi l’aiuto dell’esercito eccle- 
siastico dando modo così al Legato del Papa di intro- 
mettersi nelle faccende politiche della Toscana. 
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gine senese, Caterina Benincasa, ne seguiva i con- 
sigli riportando, dopo 70 anni, la Sede dei Papi 
da Avignone alla’ Città eterna. 

Nel 1376 appunto Francesco, in allora di 46 anni, 
toglieva moglie. Nella scelta della compagna degli 
ultimi suoi giorni, mostrò quel criterio giusto che 
distingue il giovane dall’ uomo maturo, poichè egli 
più che alle doti del corpo ed ai denari, mirò alle 
doti dell'animo. 

Sapeva che per lui sarebbe stata necessaria una 
buona: massaia, intelligente, paziente e disposta a 
passar sopra a certe miserie che pur troppo sta- 
vano sempre, nella persona della Ginevra, davanti 
agli occhi di Francesco a ricordargli un antico 
fallo. 

Margherita di Domenico di Donato Bandini fio- 
rentina fu l’angiolo soavemente amoroso che la 
Provvidenza poneva al fianco del nostro Datini. 
Fiorente di vita per i suoi diciotto anni, € di ca- 
rattere mite e pio, tutta intui Ja missione che 
compiere dovea quale.sposa di un uomo magnifi- 
camente grande ed opulento, sia per relazioni con 
personaggi cospicui per sangue e per ufficio, come 
ancora per il nome creatosi nei commerci sulle 
più famose piazze d’ Europa. 

Di più il carattere del Datini era quello di 
uomo fiero ed eccitabile, sebbene in fondo buono 
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e misericorde; ma la moltiplicità dei negozi nei 
quali trovavasi immerso lo rendeva, nell’ intimo 
della famiglia, cupo ed anche irascibile. 

Quante volte la giovàne sposa con quelle parole 
cosi semplici ed insieme cosi forti nella loro sem- 
plicità, con quelle soavi effusioni dell'anima che 
solo Dio ha poste sul labbro ed in cuore alla donna, 
avrà allora cercato di calmare quello spirito irre- 
quieto e rasserenare quella fronte accigliata? ma 
non sempre con esito favorevole. Però una speranza 
di pace futura le arrideva al pensiero ed era che 
lasciata quella nuova Babilonia ossia Avignone e 
ritornata a Prato (e questo era già nel pensiero 
di Francesco) lontano da quel vorticoso centro di 
movimento, le cagioni d’ irritarsi verrebbero a 
mancare. Questo pensiero le allietava l’anima e 
affrettava col desiderio il ritorno al cielo natio, 
sospirando le tranquille sponde dell’umile Bisenzio 
come luogo di dolce e riposato vivere. Ma s*in- 
gannava ! 


Il Datini, cedendo finalmente ai preghi ed alle 
esortazioni degli amici suoì pratesi, il 1° Dicembre 


II ———eo- <-  . 


ì 


D > x o, 
da FRANCESCO DI MARCO DATINI 
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dell'anno 1382 (come rilevasi dall’ Atto di detto. 
giorno.) (Opere di C. Guasti Vol. 4, pagina 393). 
lascia « alla fede » dell’onesto Boninsegna di Mat- 
teo e di un altro agente, la direzione ed ammi- 
nistrazione del Banco e Fondaco di Avignone e 
ritorna alla sua Città natale. À 

Vi rientrava ricco, famoso, chiamato anzi invo- 
cato dai suoi concittadini, mentre ne era partito 


sconosciuto, non curato e con pYeo denaro, Ma 


allora era fiero dei suoi venti anni e nell'anima 
giovine gli fiorivano le più rosee speranze. Ed ora 
tornava’ opulento, onorato e dirò anche temuto, ma 
portava nell'animo l' amarezza delle lotte combat- 


È K 


tute per accumulare tante dovizie. 

Un misto di dolce e di amaro provava nel var- 
care le porte della sua Città, nell’aprire i suoi 
fondachi e la sua nuova abitazione dove correvano > | 
a salutarlo, con  officiosa sollecitudine, gli amici Ki 
suoi e gli uomini più eminenti per grado, non 
‘a i quali egli presto si sa- 


esclusi i Magistrati, fr i sa 
cendere fino all'alto ufficio 


rebbe assiso per poi as 
di Gonfaloniere di Giustizia. Mo: i 

Ma se questo era dolce per l'animo SUO) amaro 
lo sentiva nel mirare il vuoto che gli Sun aveano 
fatto nelle file dei suoi congiunti, dei suoi amici 
e pensava all’ inesorabile destino che a lui pure, 
come nato di donna, incombeva © come allora tanti 
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onori fastosi, tante ricchezze accumulate, cessereb- 
bero di esser suoi! E qui s’ inacerbiva la piaga che 
nell’ intime latebre del cuore gli sanguinava: non 
avea figli! Ma se la mancanza di prole lo afflig- 
geva, un’altra anima dolorava per tale cagione! e 
questa era la povera Margherita. 

Ormai eran trascorsi degli anni senza che Iddio 
avesse esaudito le preghiere, le lacrime e i so- 
spiri della pia donna. 

Qual pena per il suo cuore gentile e pietoso! 
come cercava col raddoppiare di affetto verso il 
marito, fargli sentir meno cruda una tale man- 
canza. Ohimè! tutto indarno! Il Datini uomo av- 
vezzo ai sorrisi della fortuna, non potea patire 
che in questo essa gli voltasse le spalle. Perciò 
ora assalito da un'onda di tetra melanconia, ora 
da una collera aperta, sfogava queste sue stranezze 
colla infelice Margherita, la quale infine è co- 
stretta a rifugiarsi a Firenze e implorare l’ inter- 
vento dell’amico di Francesco il buon Ser Lapo 
Mazzei (1). A lui apre il suo cuore desideroso di 


(1) Ser Lapo Mazzei che esercitava la professione di 
Notaro in Firenze, era nato in Prato nel 1350 cioè quando 
la misera Città fu venduta dalla Regina Giovanna, come 
abbiamo già detto, alla Repubblica Fiorentina per 17500 
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pace e inclinato a perdono e lo incarica di parole 
di affetto e di oblio. 

Non, contenta di questo, nell’amarvezza della lon- 
tananza, trova un conforto nello scrivere al Datini 
una mestissima lettera, nella quale rivela tutto il 
candore di un'anima soavemente pia, dimostran 
dogli quale utilità e per lo spirito e per il corpo 


fiorini. I di lui genitori furono Mazzeo e donna Bartola 
sua seconda moglie. « Il nome di Mazzeo fu nell 


a terra 
« di Prato, dice il Guasti, assai frequente tra il secolo 
€ RITIRO MI RIV SII JRI O fra gli uomini che abi- 


« tavano in Prato l’anno 1856 in Porta Gualdimare era 
« Mazzeo di Ghigo (vocatus Farfocchia) ». E questo fu 
Appunto il padre di Ser Lupo. 

Non si conosce nè il giorno nè il luogo dove il Datini 
e Ser Lapo s’ incontrarono nè quando strinsero quella 
mirabile amicizia che neppure morte disciolse, solo rile. 
vasi che nel 1890 il Datini sentendo leggere nel Palazzo 
del Comune una lettera di Ser Lapo diretta ani Signori 
Otto, lo stile di detta lettera gli piacque tanto. che Bi] 
Studiò di conoscerne personalmente l’autore. Conosciuto 
che l’ebbe, non lo abbandonò più fino alla morte, Misto. 
rioso connubio d’anime che si sentono attratte ]} una 
Verso l’altra e ché formano il più vivo contrasto. Il Da- 
tini anima. rude‘e inclinata al materialismo è guidata 
dal Mazzei, anima intelligente e mistica. 

Ser Lapo Mazzoi moriva in. Firenze due anni dopo 
l’amico suo e cioè il 30 Ottobre 1412 in età di anni 62, 
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trarrebbe r 


. ‘assegnandosi alla volontà di Dio. « Ma 
< perchè n 


on fai tue e di queste e dell’altre cose 
QI de ne dii, che faresti de figlioli se tu 
<navessl: che dii che se Iddio te gli togliesse 
estine così contento ? se noi rimettessimo 
in lui ogni nostro fatto e di ciò che avvenisse 
« fussimo contenti, non avremo delle passioni che 
< noi abbiamo. » (Guasti Opere Vol. 1, a c. 432.) 

Queste parole scritte in mezzo alle lacrime do- 
veano commuovere il cuore di Francesco, che era 
in sostanza quello di un uomo buono ed onesto, 


ma, per la sua rozzezza non accessibile a senti- 
menti gentili. Le soavi 


suonavano 


A 


rimarr 


A 


A 


parole della moglie gli 
all'orecchio come quelle di una lingua 
sconosciuta ; poiché nella sua anima rude non bril- 
lavano in tutto il lora ineffabile splendore le sante 
speranze, delle immortali ricompense che fanno sa- 
per men dure le avversità della vita che fugge. 

La infelice Margherita, stanca infine di quella 
lontananza, pungendole l’anima pia il rimorso di 
forse mancare al dovere di sposa, decide di ritor- 
nare a Prato, ma prima fa scrivere a Ser Lapo 
per assicurarsi una meno burbera accoglienza del 
marito al suo ritorno. 

Ser Lapo Mazzei, uomo benemerito per naturale 
bontà d'animo e per le doti dell’ intelletto che egli 
sempre adoperava a favore dei deboli e degli op- 
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pressi, era l’amico vero e non della ventura del 
nostro Datini. A lui devesi principalmente se 
ogni suo avere largi alla terra natale, come ve- 
drassi a suo tempo. Ora adunque vedendo Fran- 
cesco tutto dedito agli interessi del corpo, poco 
curando quelli dello spirito, dimenticare i ‘suoi do- 
veri di sposo e fare il sordo alle lacrime ed ai 
preghi della moglie, con quella libertà che la 
lunga e provata amicizia concedevagli, ora che la 
povera Margherita di ciò lo pregava, così scriveva 
al Datini rimproverandolo acerbamente: « Le tante 
«e tante lettere che fate pei fatti del corpo © 


< delle ricchezze del mondo, non vi debbono aver 
amore di coloro a cui 


« fatta perdere la carità e l' 
voi avreste bi- 


« siete con legge di Dio legato... 
vostra anima rozza e il vostro cuore 
« agghiacciato fosse confortato sicchè il buono 
«spirito ritornasse. » (Guasti Opere, Vol. 4, a c. 433.) 

Francesco a dir vero in questa circostanza si 


a più caparbio ed ostinato del solito; ma Ser 
era severa, amorevole e 


allo scopo di rimetter la 
"altro gli rimanda a casa la 
vale e anche 


« sogno che la 


mostr: 
Lapo gli scrive una lett 


dignitosa ad un tempo, 
pace in famiglia e senz 
moglie. « Raccomandovela perchè 
« perchè Dio ve l’ha data per compagna... pur è 
< costi in molti affanni! di animo nei quali le donne 
« non sogliono essere; e voi siete pur tempestoso... 
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<« se ella fosse paciente et umile, non so santo che 
« maggior battaglia avesse vinto di lei. Cristo vi 
< guardi! (Guasti Opere, Vol. 4 a c. 433). 

E così il buon Lapo riusciva a pacificare quelle 
due anime provate dall’ avversità, quindi conti- 
nuando la sua amorosa sollecitudine risvegliava in 
Francesco sentimenti di carità e di affetto che 
dormivano sopiti in quel cuore rude, ma retto e 
generoso : gli parlava delle pure gioie che prova 
l’uomo mite e misericorde e come, oltre l’amore 
e la reverenza che gli tributano i miseri benefi- 
cati, speri eterne ineffabili ricompense al di là 
della tomba. E queste parole trovavano eco nel- 
l'animo di Francesco che, uomo credente, dava 
ascolto ai consigli dell'amico e volentieri i suoi 
risparmi consumava nel soccorrere le miserie al- 
trui. Oltre a ciò era munifico donatore di Con- 
venti e spendeva largamente nell’ inalzare edifici 
ed arricchirli di opere d’arte. 

Il Palazzo del Ceppo, trasformato oggi da non 
riconoscersi dall'antico, fu opera delle sue indefesse 
cure, poichè da se stesso sorvegliava i lavori, at- 
tendendovi da mane a sera in persona, dirigen- 
doli con intelligenza meravigliosa, perchè egli aveva 
mente atta a più cose ed in tutto riusciva (1). 


(1) Le pareti esterne di detto palazzo furono, dopo la 
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Ma non ostante le beneficenze che con lari 

5 mano spandeva, le mercedì che pagava per j Tx 

che eseguivansi a sue spese, non destava. nei. 

concittadini quel reverente affetto che semb 

doversi meritare. Non era ainato insomma, perchè 

il suo carattere irrequieto lo spingeva a fare il 

bene in modo non troppo evangelico, e perciò si 
era formato attorno assai nemici, il che gli far 
pensare a cambiar paese. | 

Aveva in animo di passare a Venezia, m 

A Lapo, cui forte doleva di perder l'amico ed 

Fr perché bramava averlo presso di sé onde 

; tarlo al bene oprare con i suoi consigli, 


Mo: 
suo 
Pava, 


ancora 


confor= 
lo per. 


suase a fissare sua dimora in Firenze, tanto pi j 
x che ivi era stato iscritto fra i cittadini. Infatti j 
mv. sul finire dell'anno 1394, ordinate le cose SLA 
Ù Datini passava ad abitare in Firenze. 
i; 
SM cn 
de. morte del Datini, ricoperte di pitture venendovi ra pre. 
bi 


sentata in sedici storie o quadri la 'vita del e 
mercante; cinque furono gli artisti che nel 4° N 
bre 1410 presero ad eseguire un tal lavoro e cioè: Ar 
brogio di Baldassar, Niccolò di Piero, Assuero di toro 
Lippo di Andrea e Scolaro di Giovanni e dell’opera pre) 
pagata 278 Fiorini, non restano ora che alcune, tracce 
della parte ornamentale al sommo delle facciate oa 
Stenti in formelle e riquadri imitanti marmi di vari 
I colori ; delle figure non rimane vestigio alcuno, | 


CENNI BIOGRAFICI 29 


Ma già si appressava per ‘lui quella stagione 
della vita nella quale l’uomo, omai sulla soglia 
della vecchiezza, sente affievolirsi insieme alle forze 
del corpo, quelle dello spirito; onde dimettendo 
un po'dell’antica fierezza e non più riguardando le 
ricchezze che quale mezzo per rendersi benemerito, 
cercava, confortandosi nella fede dei padri suoi, 
di prepararsi all’estrema dipartita. 

Il buon Mazzei, al quale premeva che il Datini, 
oltre alla sua compagnia, altra ne avesse geniale 
ed atta a consolare gli ozi di un uomo uso a stare 
nel fermento degli affari, gli fe'contrarre amicizia 
con Guido del Palagio, cittadino egregio per virtù 
e per ingegno. Costui, alla sua volta, lo legò in 
amicizia con Don Giovanni delle Celle. 

In compagnia di questi gravi uomini trascorreva 
i suoi giorni in Firenze nelle case di Ser Lapo o 
di Guido del Palagio, il più spesso nel Monastero 
degli Angioli e con loro si intratteneva in ragio- 
namenti ora lieti di una temperata allegria, ed ora 
pieni di virile ascetismo. Da tali ragionamenti ap- 
punto germinò nel Datini l'idea di dar sesto alle 
cose sue, cioè di disporre del suo ricco patrimonio, 
dopo morte, a favore dei poveri. 
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Non credasi però che il testamento, che lascia 
i poveri di Cristo suoi eredi, gli venisse fatto su- 
bito, poiché l'atto munifico che doveva tramandare 
benedetto il suo nome alla posterità, ebbe a pas: 
sare per diverse prove. Era un’ idea BO, 
che ancora non si affermava qual forma dovesse 
assumere. Ondeggiava il Datini sul modo, sulla 
forma, sulle parti integrali di questo atto ; intuiva, 
anzi divinava, dirò cosi, come quello dovesse frut- 
targli l’aureola dell'immortalità. E nel compiere 
un tale atto di suprema padronanza, disponendo di 
quelle ricchezze che egli avea accumulate a prezzo 
di tante lotte e tanti sudori, si risentiva nell’anima 
un poca dell'antica irrequietezza, sicchè, non con- 
tento dei pareri che sopra tale oggetto gli veni- 
vano dai suoi amici di Firenze, si rivolgeva per 
consiglio anche a quelli della sua terra nativa. 

Da prima, sembra per consiglio del Priore del- 
l’abbadia di S. Fabiano di Prato, Cristofano Masi, 
che viveva nel 1393, testò il suo più a vantaggio 
del Clero che dei poveri, mettendo, sotto Ja di- 
pendenza dello stesso, anche la parte a quest’ ul- 
timi assegnata. 

Questo non era negli intendimenti di Ser Lapo, 
il Dania sebbene uomo, come abbiam detto, reli- 
giosissimo, tuttavia quale profondo conoscitore dei 
tempi nei quali viveva, desiderava che il Clero non 
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avesse ingerenza alcuna nell’ amministrazione del 
patrimonio: dei poveri. Perciò si adoperava a tut- 
t'uomo per questo fine, unendosi a ciò anche l’amico 
suo Guido del Palagio. Ma il Datini dopo lunghe 
e frequenti conferenze, o come oggi direbbesi ses- 
sioni, tenute con î suoi Notari di Prato, non si 
decideva ancora a seguire i consigli degli amici 
suoi e mareggiava in mille proposte senza man- 
darne ad effetto veruna. 

Questo periodo d'incertezza durò dal 41395 al 
1398, nel quale anno sembrava aver fermato nella 
mente il pensiero di por fine a tante tergiversa- 
zioni, ma occorreva che una forte cagione a ciò lo 
spingesse. Nè questa mancò. 

Il pensiero della morte vicina avea risvegliato 
nell'anima del Datini una brama ardente di dedi- 
carsi alle pratiche religiose. Correvano tempi nei 
quali l’ascetismo era molto in onore, ed esplicavasi 
spesso in forme esterne di processioni, di pie as- 
sociazioni e pellegrinaggi ai Santuari più insigni. 
Fu a quest'ultima forma di devozione che il nostro 
Francesco si attenne, sodisfacendo ad un bisogno 
dell'anima anelante di compensare il tempo dato 
più agli interessi del corpo che a quelli delle spi- 
rito. La morte dell'amico suo amatissimo Guido 
del Palagio, avvenuta il 24 Agosto 1399, lo con- 
fermò più che mai nel suo proposito, poichè in 
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quel sereno tramonto di una vita intemerata, gli 
era sembrato di veder balenare un raggio di quella 
immortalità gloriosa, che attende i giusti oltre 
tomba. 

La fazione che ebbe nome di Bianchi e che 
tanta fama sparse di sé nelle lotte civili delle 
nostre città, dette, sul finire del secolo XIV, il 
suo nome ad una Compagnia che dal color bianco 
del vestito si disse anch'essa dei Bianchi. Costoro 
andavano salmodiando di terra in terra, di paese 
in paese, di santuario in santuario, scalzi, armati 
di cilicio colla cuoce in testa, componendo. inimi- 
cizie, sedando discordie e incitando gli animi dei 
popoli a compunzione e penitenza. 

Sembra che dalla Provenza ‘ partisse il. primo 
impulso a questo mirabile movimento” di popoli 
peregrinanti attraverso l'Europa ; essa era in quel 
tempo lacerata da guerre fratricide, decimata da 
orribili pestilenze e turbata dagli iscismi degli an- 
tipapi, onde la voce di un pio Monaco che chi 
mava le genti a cercare aiutò in 


ae 
A în Dio, mediante 
preci espiatorie, trovò eco, negli animi atterriti da 
tante calamità. Non drappelli, non schiere ma mol: 
titudini immense di uomini e donne di ogni età, 
di ogni condizione accorsero ad ascoltare il nuovo 
apostolo e ad un-di lui cenno, indossato un bianco 
sacco, a modo dei romiti di Egitto, lo Seguirono 


CENNI BIOGRAFICI 35 


peregrinando ai Santuari più insigni d’ Europa, 
pregando e piangendo affratellati in un solo pen- 
siero, in una comune speranza! (4) 

Ad una tal Compagnia adunque si ascrisse, con 
altri suoi familiari, il Datini e, con alla testa il 
Vescovo di Fiesole, il 28 Agosto 1399 si parti da 
Firenze peregrinando di paese in paese fino ad 
Arezzo, ritornando a Firenze il 6 Settembre dello 
stesso anno. 


L’anno 1400 era quasi sul tramontare né ancora 
Francesco aveva dato ordine ai suoi Notari di 
porre in atti le ultime sue volontà, quando nell’Av- 
vento di detto anno fu a predicare a Firenze un 
certo Giovanni Dominici, frate domenicano. 


(1) La prima apparizione che fecero i bianchi pe- 
nitenti in Italia fu il 5 Luglio 1399 nel qual giorno giun- 
sero a Genova; di là, per la Lunigiana, passarono a 
Lucca, poi a Pistoia, giungendo a Prato il 15 Agosto di 
detto anno. Il Fontanelli, nelle sue memorie patrie ma- 
noscritte, ci fa sapere che erano in numero di 5000, e 
come si portarono ad orare alla Pieve di S. Stefano, oggi 
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predicando per ogni dove la pace e la penitenza vw 
e promuovendo in ogni luogo grandi processioni di 
Bianchi. A Venezia le parole del frate apostolico 
aveano destato forte sommovimento nella plebe a_ 
tale che quella Signoria, sempre sospettosa di ogni 
novità, avea cacciato in bando dagli Stati della 
Serenissima l'ardente Dominici. i 
Il Datini corse ad udirlo e rimase preso dalla 
et sua mirabile eloquenza. Quel tuonare fiero e franco. 
d, che faceva contro l'ambizione dei magnati, la li 
bidine del comando, la sfrenata cupidigia di rie-. 

chezze per appagare i desideri del corpo, trovavano — 

eco nell'anima sua già compresa di mistico entusia- 

0% smo per tutto ciò che di religione trattasse; perciò, 
‘Hi ne ritrasse tanta utilità, che decise di avere con 
lui un colloquio. Il frate, noi lo sappiamo dagli 
scritti di lui, era avverso a che, come allora co- 
stumavasi, si arricchisse troppo il Clero, poiché, | fi 
i 4 


Cattedrale, e nel tempo che si trattenner 
Città, furono ospitati in S. Francesco. 


o nella nost 


sh 


I Pratesi non tardarono ad imitare l'esempio dei pie 
tosì pellegrini, poichè, in numero di 2,000, indossate le' 
bianche vesti, il 20 Agosto per la via di Sesto, processio- | 
nando, si portarono a Firenze ad in 
moltitudine dei Bianchi. 


la 
}in 


Igrossare la sterminata | 
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nell’ austerità del suo spirito di cenobita e di 
apostolo, sembravagli le ricchezze essere per quello 
precipua fonte di rilassatezza e di corruzione, E° 
da ritenersi perciò che consigliasse il Datini ad 
escludere ogni ingerenza ecclesiastica dal patri- 
monio suo. Infatti Francesco si decise a riformare 
il testamento, lasciando suoi eredi universali per 
una metà i poveri di Prato e per l'altra lo Spe- 
dale di S. M. Nuova di Firenze. Questa ultima 
disposizione fu poi cambiata a favore dei poveri 
di Prato, disponendo per la fondazione nella nostra 
Città del Ceppo nuovo dei poveri, sotto la tutela 
del Comune, tolta ogni ingerenza ecclesiastica. E 
così incarnavasi l’ idea degli amici del Datini Ser 
Lapo e Guido. 

Ma qui si affaccia alla mente una domanda: 
come mai in tempi di così grande amore alla re- 
ligione il Mazzei, Guido del Palagio ed altri, uo- 
mini di fede antica, consigliassero, ed il Datini 
pure religiosissimo, disponesse alla sua volta che 
il Ceppo nuovo dei poveri che andava a fondare 
col proprio patrimonio, fosse laico? La risposta da 
darsi è facile. 

Non si può negare che il secolo di Francesco 
Datini fosse profondamente ascetico, sibbene l’asce- 
tismo d'allora non può confondersi col. presente. 
Allora più che all'apparenza, miravasi alla sostanza, 
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più che al sentimento davasi ascolto alla ragione, 
potevasi essere religiosi ferventi e non approvare 
ed anzi combattere certe usanze corruttrici allora 
invalse nel Clero. « Il denaio è molto amato da 
« grandi e piccoli, cherici e laici, poveri e ricchi, 
< religosi e, prelati » scrive il buon frate Dominici 
nella sua « Regola del governo di vita familiare. » 
« Pecuniae obediunt omnia » seguita a scrivere i} 
medesimo. « La esecrabil fame di tal oro a ogni 
« male conduce i suoi innamorati petti, accieca lo 
« intelletto, spegne la coscenzia, la memoria ter- 
« mina, perverte la' volontà, non cognosce amico, 
< parente non ama, non teme Dio e dell’uom non 
«si vergogna. » (Guasti Opere, Ser Lapo Mazzei 
Vol. 4. a c. 454). E 

Ben si vede come tutti gli uomini onesti ed in- 
telligenti, non esclusi gli stessi ecclesiastici, erano 
di un medesimo pensare e cioè: non dare a pri- 
vati l’amministrazione dei beni che servire deh- 
bono per i bisognosi, ma sivvero ad un ente mo- 
rale, impersonale, vincolato da obblighi imprescin- 
dibili. 

I tempi cambiano e con essi gli uomini ; l’inte- 
grità della vita, che oggi è tenuta in gran pregio, 
domani, ad onta che essa rimanga sempre nobilis- 
sima fra tutte le doti dell'animo, può venire dagli 
uomini corrotti tenuta a vile, onde i veramente 
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onesti, essendo in minoranza, 0 preferiscono stare 
in disparte, OPpure costretti dal dovere ad esporsi, 
poco Possono giovare, poichè l’opera loro rimane 
intralciata dalle frodi, dall’insidie e talvolta dal- 
l irruenza dei disonesti. Nella lotta impari la mal- 
vagità prevale, si falsa îa suprema volontà del te- 
statore e il patrimonio dei poveri e degli oppressi 
si fa servire a fini diametralmente opposti. « Si 
« si vegghia nel mal fare, » dice il buon Dominici, 
< che per qualche via tutto o gran parte ritorna 
«in borsa del tristo esecutore, contra la ’nten- 
< zione del primo ordinatore. » (Guasti Opere, Ser 
Lapo Mazzei, Vol. 4, a c. 454) 


Il Datini frattanto, che fino del 29 Giugno 1400 
erasi portato a Bologna per timore della peste che 
infuriava nuovamente in Firenze e nel contado, 
ai 15 Settembre del 1404, cessata la moria, se 
ne ritornava in Prato. Orribile era stata quella 
pestilenza ; le vite mietute dalla morte si conta- 
vano a centinaia per giorno e fra le vittime, pur 
troppo Francesco ebbe a piangere amici suoi del 
cuore e fedeli amministratori. 

Un tale ritorno in patria fu perciò assai triste 
ed a questo aggiungasi che il Datini andava pro- 
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vando i primi assalti di quel morbo che dovea a a 
poco a poco sfibrare e struggere quel corpo fiero | 
ancora di una robusta vecchiezza. Una melanconia 
insolita lo invase onde, per tenere divagata la 
mente, non avea stabile dimora alternandola fra 


Prato e Firenze. Seguivanlo sempre la soave su 
compagna, la buona Margherita ed ; 


Lorenzo Sassoli il quale curay 


amico riconoscente, (1) Nè il bu 


1) Tra le tante benemerenz, Di: (RIONE 
Panficit ancora quella di cat n Si deve 
Lorenzo di Angiolo Sassoli Pratese, il RIO Soa GR 
fervido ed acuto, seppe, in quei tempi anse 
medico valentissimo non solo, 
tore in lettere greche e latir 
come è scritto nell’ epigr. 
morava in Firenze dove 
mario, ma affetto e gratitudine lo fer, 
dove si stabilì, per assistere coll’opera sua l’inf 
tini. Fu in questo tempo e preci. 
Gonfaloniere ed i Priori lo elessero medico 
natale per due anni collo stinendio di go fiorini, 

Lorenzo able wn figlio, Sassoto, che studiò lettory 

| o ila Poltro or in quelle emulò il padre sy 
Vittovin Datini, Lorenzo Sassoli tornò aa ei Ir 

Morto il n od abbò onorata sepoltura nel’ 

Fironzo, ovo Hr con questa opigrafò « Nodilissimo 
di 8, Maria SI aetatis suae medico peritissimo Laurentio 
Philosopho ata: 


h t parenti optimo ac de se denemerito 
jberi fecerun De OA 
Sassolo libo + . 


È suis» ; i n 
sibi posterisque st 


afe del suo 


della 
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donava, anzi leggendo coll’ occhio dell’ affetto in 
quel suo volto un po’emaciato i segni precursori 
di una prossima fine, raddoppiava di amore e di 
cure, dolcemente esortanidolo a non volersi dare 
più tanta briga dei suoi commerci affaticandosi 
ancora nei fondachi e nei banchi. 

Ma il Datini, uomo di mirabile attività. che 
continuò.in lui vigorosa, sebbene affralito; nel corpo, 
fino agli ultimi anni, non potea dire addio per sempre 
a ciò che, era stato la sua vita, il suo cuore, tutto 
l'essere suo. Divideva le sue giornate fra le pratiche 
religiose, delle quali era osservantissimo, e le’ care 
occupazioni del commercio. Mirava quelle compagnie 
commerciali, alle quali avea dato la vita in ogni 
parte dell’ Europa, esplicarsi  meravigliosamente; 
vedea le numerose navi cariche dei. suoi drappi, 
delle sue tele e dei suoi panni solcare i mari 
d’Italia, di Francia e di Spagna fino agli scali 
d'Oriente e pensava con orgoglio in cuor suo: 
questa è opera mia, frutto della mia operosità e 
ne gioiva altamente. 

Ed avea pur ragione: di rallegrarsi ; ma giam- 
mai potea pensare che quella compagine amminì- 
strativa da lui creata e diretta con intelligenza ed 
amore e che rivela giorno per giorno nei suoi 
svariati registri, nelle sue corrispondenze epistolari 
la vita economica dei suoi fondachi, dovesse essere, 
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dopo quattro secoli e più, oggetto di studi da 
parte dei cultori delle scienze economiche italiani 
e stranieri quale tipo mirabile e forse unico di 
azienda commerciale del secolo XIV. 

Negli archivi della Pia Casa dei Ceppi, ordinati 
con amore sapiente e paziente dagl' illustri nostri 
concittadini Comm. Guasti e dall'amico suo Cano- 
nonico Martino Benelli, trovansi infatti i libri delle 
sue Ragioni Commerciali e le lettere che spedi- 
vangli i suoi fattori ed agenti di Avignone, Bar- 
cellona, Valenza, Maiorca, Genova e da altre parti 
d'Europa; ed allo studioso che decifra quelle carte 
che i secoli ingiallirono, palpita ancora avanti agli 
occhi della mente di vita vigorosa quella genera- 
zione di mercanti di costumi cosi semplici e pure 
tanto magnifici e doviziosi, fra i quali grandeggia 
l’immagine dell’opulento e benefico Datini, in tutta 
la maestà della sua canizie fiera ed operosa (4). 


(1) «Non conosco Archivio, dice il Guasti, che per la 
« mercatura del Secolo XIV possa dare una serie di libri 
«e di carteggi compiuta come quello; avendo le famiglie 
« fiorentine che pei commerci vennero in ricchezza e po- 
« tenza, trascurato di conservare quel diploma di no- 
« biltà che ad esse diedero le Arti, dappoichè papi, im- 
« peratori, granduchi glie ne ebbero dato uno più ambi- 
« zioso di conte, duca, marchese e principe. Ma Francesco 
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Giustamente il nostro Francesco prendeva di- 
letto e provava sodisfazione grande nel vedersi 
diventato, come oggi direbbesi, un uomo d' impor- 
tanza, poichè non mancavangli onori non solo dai 


« Datini chiamò eredi i poveri di Gesù Cristo, nè al 
«Comune, tutore di questi eterni pupilli parve vergogna 
«serbare nella Casa del Ceppo i documenti da cui si 
«ritrae com’ egli da povero orfano diventasse ricco mer- 
« cante. » (Guasti, Opere Vol. 1, a c. 371) 

L'Archivio del Datini adunque contiene tesori di do- 
cumenti per la storia dei Commerci in generale, ma pre- 
cipuamente per quella dell'Arte della lana la quale ha tra- 
dizioni gloriose nella vita intellettuale e politica d’Italia 
nel Medio Evo; quei documenti attendono la mano dello 
studioso che gli tragga alla luce. Nè gli studiosi man- 
cano. Il Prof. Avv. Enrico Bensa dell’ Università di 
Genova, per conto di una Società di Eruditi Alemanni, 
ha fatto varie ricerche intorno ai Banchi e Fondachi del 
Datini, come pure sull'esistenza, a quei tempi, delle Com- 
pagnie d’Assicurazioni marittime e presto pubblicherà 
sopra tal proposito un pregevolissimo lavoro. 

Chiudo questa Nota rinnuovando il voto già espresso 
dal compianto Comm. Guasti, al quale tanta parte debbo 
di questo mio povero lavoro, e cioè che nei giovani pra- 
tesi sia per riaccendersi l’ affetto alle municipali me- 
morie, onde non solo stranieri eruditi, ma ancora Citta- 
dini studiosi, tolgano, con amore intelligente, a decifrare 
e porre in luce i documenti preziosi raccolti nell’Ar- 


chivio Datini. 


î) 


42 FRANCESCO DI MARCO DATINI 


suoi concittadini e dai Fiorentini, i quali conside- 
ravanlo come uno di loro, ma anche da quei di 
fuori; perchè Principi e Cardinali si ricordavano 
di lui che aveano conosciuto in Avignone alla 


Corte del Papa. Spesso veniva da costoro regalato 


ai quali egli splendidamente contraccambiava. 
ano nell’ animo 


Quei ricordi di Avignone destava 
ando l'eco dei giorni più belli di 


del vecchio vener 
affollavano alla mente, 


e mille visioni gli sì 
ora ridenti ed ora tristi, ripensando alle lotte, al- 
l’ansie, alle gioie dei suoi fervidi anni e della sua 
fiera virilità. Ed ora coglieva il premio di tante 
sue fatiche ! 
Ma un altro supremo onore gli era serbato ad 
allietare il tramonto di sua vita, poichè sul nome 
di lui, figlio del popolo, dovea brillare lo splen- 
dore della nobiltà pegno di quella più duratura e 
feconda di gloria che gli avrebbe fruttato il suo 
patrimonio legato @ favore dei poverelli di Cristo. 
Il Datini fino del 1407, smesso quel suo alternare 

di dimora fra Prato e Firenze, si era finalmente 
stabilito nella terra natale. Il palagio suo adunque, 
ora che la fama delle sue beneficenze unite a così 
vecchiezza, aveano sopite le invidie e le 
era il convegno degli uomini i più emi- 
grado sociale ed uffici, i quali 


sua vita 


veneranda 
inimicizie, 
nenti per scienza, 


ie 


PERZIALIE LATDELISIA 
A 
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tutti venivano dal magnifico signore sontuosamente 
convitati e intrattenuti in geniali sollazzi. 

Nel Novembre del 1409 e nel Luglio del 41410, 
essendo di passaggio per Prato Lodovico d'Angiò, 
portossi ad albergare insieme alla sua nobile Corte, 
nel palagio del Datini. Egli, superbo dell’ ospite 
regale, lo trattò in modo mirabilmente splendido 
insieme ai suoi cortigiani i quali magnificamente 
regalò, imprestando al Principe Angicino, in sul- 
l'accomiatarsi, 500 fiorini. 

Questa fastosa ospitalità fruttò al nostro Datini 
il titolo di nobile per sè e suoi discendenti, aven- 
dogli il Re di Sicilia lasciato un diploma, portante 
la data del 15 Luglio 1410, col quale davagli il 
diritto di fregiare lo stemma ed i sigilli suoi del 
giglio d’oro in campo azzurro, volendo col colore 
aureo indicare -la di lui probità e coll’azzurro la 
sincerità della sua mente. 


Oramai Francesco era al colmo di ogni suo de- 
siderio, poichè per lui, figlio della plebe, era follia 
sperare onori maggiori; il diploma lasciatogli dal- 
l'ospite augusto avea coronato l’ edificio della sua 
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vita, aggiungendo al fasto delle ricchezze, lo splen- 
dore della nobiltà. 

Ma se tutto questo allietavalo, però non lo 
faceva insuperbire, perchè in mezzo agli onori ed 
alle dovizie; mentre risuonavano ai suoi orecchi 
inni di felicitazioni e di omaggi, sentiva fuggirsi 
la vita!Quel morbo che gli serpeggiava nelle vene, 
andava ogni di più corrodendo il suo corpo cagio- 
nandogli spasimi atroci, ed il volto pallido per 
l’ interna angoscia contrastava vivamente col lusso 


delle sue vesti e col fastoso tripudio che gli fol- 
leggiava all’ intorno. Egli bene intendeva esser 


questi i novissimi supremi onori che venivangli 
tributati, gli ultimi sorrisi della fortuna, l'estremo 
saluto del mondo e presenti prossima la sua fine! 

Spuntava finalmente il giorno nel quale dovea 
compiersi quell’atto di suprema carità che da gran 
tempo stava maturando, onde il nome suo anderebbe 
benedetto per sempre da generazioni e genora- 
zioni d' infelici. Adunque, pensoso più d’ altrui che 
di sè stesso, in presenza di cinque Frati di San 
Francesco, che esser doveano i custodi della sua 
tomba, di due Notari Ser Ubaldo di Vestro e Ser 
Magio di Ser Bartolozzo, del suo Fattore Barzalone, 
di Francesco Nardini fiorentino suo ministro e di 
altri ancora, volle che fosse nota la sua ultima 
volontà e che ne rogasse l'atto solenne Ser Lapo 
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Mazzei, l'amico suo, quegli che avea vegliato ad 
ogni atto di Francesco con amorosa sollecitudine, 
che l’avea consigliato al bene e che dell’opera sua 
santamente benefica era stato il primo ispiratore. 

Il 81 Luglio 1410 l'atto di magnanima bene- 
ficenza era compiuto! (1) L’angiolo della Carità avea 


(1) Questo documento della carità incomincia : 

< Al nome di Dio e della sua Gloriosa Madre Vergine 
« Maria. Amen. 

« L’anno dell’incarnazione del Signore 1410, indizione 
« 8, a di ultimo del mese di luglio, nella terra di Prato, 
« del contado di Firenze, nella casa dell’abitazione deli 
« l’infrascritto Francesco testatore, presenti testimoni a 
« queste cose chiamati et avuti, e con la propria bocca 
< di esso testatore pregati; cioè, 

« Frate Francesco di Iacopo Pucci da Prato, 

« Frate Francesco di Arcolano da Spinello, 

« Frate Giovanni di Conte di Siena, 

« Frate Francesco di messer Filippo di Castelfiorentino, 

« Frate Piero da Rosogabello, 


« tutti frati di san Francesco del convento di Prato; 
« Ser Ubaldo di Vestro, notaio, 


« Ser Magio di ser Bartolozzo, notaio, 
« tutti due da Prato predetto ; 

« Barzalone, spidalieri del detto luogo; e 

« Francesto di Domenico Naldini da Firenze, abitatore 
« nella detta terra di Prato; et altri », 

Quindi al Cap. 42 viene a parlare della istituzione del 
Ceppo dove dice che tanto la Casa di sua abitazione po 
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deposto il suo bacio divino su quella fronte vene- 
randa, nè l’angiolo della morte dovea tardare ad 
adombrarlo colle sue ali! 


sta nella terra di Prato col giardino e casa dirimpetto, 
ovvero logge, s’intendano dovere essere « a perpetuo 
« uso de’ poveri di Gesù Cristo, e loro nutricamento et 
« emolumento perpetuo: e così quelle legò destinò e ob- 
« bligò per ogni miglior modo, via e ragione . ...... 
« La qual Casa, a differenza dell’altre Case de’ poveri 
« della terra di Prato, si chiami e volle fusse chiamata 
<« la Casa de’ Ceppi de’ Poveri di Francesco di Marco ». 

Il Cap. 47 contiene la nomina della suddetta Casa 
de’ Ceppi, sua erede universale come appresso : 

< In tutti gli altri suoi beni mobili immobili, ra- 
« gioni, nomi e azioni, presenti e futuri, per l’amore di 
« Dio, suo universale et universali eredi instituì fece et 
+ esser volse la detta Casa di Dio, Privata, e Ceppo de- 
« putato, et il quale, come di sopra nelle precedenti, 
< deputò in perpetuo, ancora oltre i cento anni, e in fu- 
< turo uso e necessità cio poveri di Gesù Cristo; et essi 
« poveri come di sopra è ordinato nel cap. 42, il quale 
« incomincia: Ancora il detto Francesco testatore oto; 
et il detto Comune di Prato, governatori e rettori, 
« per la detta Casa e Ceppo e poveri ricevente: volendo 
« e sua intenzione essere-disse, la detta Casa e Ceppo e 
« suoi beni predetti essere in tutto privati e profani, e 
‘€ per niun modo essere o di ragione si possino dire ec- 
« Clesiastici, ovvero & presunti iudici, ovvero persone, 
< per giuste cagioni subietti, per alcun modo: volendo, 
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Il moribondo Datini mestamente sorrideva al- 
l’amico al buon Mazzei, alla dolce Margherita sua 
donna ed a tutti quelli che amorosamente lo ve- 
gliavano e servivano, contrastando alla morte quella 
cara e venerata esistenza. Quindi colla pace di un 
antico patriarca, confortato dalla fede dei padri 
suoi, spirava l’ anima benefica il 16 Agosto 1410, 
ottantesimo dell'età sua. 

Così moriva nel suo palagio di Prato questo 
uomo. benemerito, in mezzo alle lacrime di un 
popolo tanto da lui beneficato nell’ ultima sua di- 
partita e che si apprestava a rendere al suo ca- 
davere onori degni di lui. 

Già il Consiglio del Comune fino del 5 Agosto, 
prevedendo prossima la morte del Datini, avea 
tutto disposto per le onoranze funebri. Fu data 
facoltà a due della Società di S. Stefano ed a due 


« questo suo ‘Testamento, in forma di libro, stare in 
< pubblico, legato con catene, nella Casa e Ceppo pre- 
« detto; acciò a tutti sia nota la volontà del detto 
« Francesco; e di quì non si possa agevolmente torre: 
« nel quale volse ancora si scrivesse; d’anno in anno, 
«0 nomi de’ quattro che si eleggeranno detti di sopra; 
« et altre coso, le quali seguiteranno; come al detto Co- 
« mune piacerà, e meglio e più atto parrà che si con- 
« servino, per memoria, le cose che accaderanno ». 


necessario per degnamente onorare la memoria di | 
un tanto Benefaltore. Ki 

Avvenuta la morte, dopo lo splendido trasporto 
del suo cadavere alla tomba, fu stabilito che ogni. 
anno in perpetuo nel giorno del suo transito, si 


di lui, coll’ intervento di tutto il Clero, dei Magi. DA 
strati e pubblici Ufficiali. Fu posto anche a carico 
del maestro della scuola maggiore l'obbligo di seri. — 
vere l’orazione funebre e di recitarla o farla TOS 
citare il giorno anniversario della morte del Datini 
La Chiesa di S. Francesco di Prato, arricchita 
da lui con amore filiale di altari e pitture e do 
tuttora conserva alla venerazione dei fedeli un: di 
Crocifisso di sua proprietà, dovea custodire la sua 
tomba. A piè di quell’altare dove nella sua tarda 
vecchiezza si era portato le tante volto esa sa Ha 
sollecitudine a pregare e dolorare insieme, fu ER 
posta la salma veneranda. La lapide mazioni del 
suo sepolcro porta scolpita l’ immagine di Ius all Un 
mente il sonno eterno ed il giglio donatogli a 1 ‘ad 
Principe Angioino, estremo onore concessogli st 
questa terra! (1). 2 0A 


4 


(1) L’ epigrafe spartita lungo i quattro lati della la-- 
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Il patrimonio lasciato da Francesco Datini fu, 
secondo il Casotti, di Fiorini 80,000 larghi d’oro (1) 
e servi a fondare secondo la volontà del Pio Te- 
statore la Casa dei Ceppi dei poveri di Francesco 
di Marco. 

Dopo il miserando sacco dato dagli Spagnoli alla 
nostra Città nel 1512, ai beni di detto Ceppo fu- 
rono aggiunti quelli provenienti dal Ceppo vecchio 
istituito nel 1292 da Messer Monte di Turingo Pu- 
b gliesi e da altri legati di pii benefattori. (2) 


pide dice : 
È Hic iacet corpus prudentis et honorabilis 
Viri Francisci Marci Datini de Prato 
Civis et Mercatoris providi Florentini qui 
Obiit die XVI Mensis Augusti. A. D. 
MCCCCX cuius anima requiescat in pace. 

(1) Il Guasti dice Fiorini 70,000; ad ogni modo deve 
sempre intendersi enunciato da dette somme il patrimo- 
nio realizzato al netto dei legati e spese. A quanto poi 

i ragguagli il Fiorino d’oro del Secolo XV colla nostra 
moneta questo è compito di eruditi e non di umile scrit- 
| tore qual son io. 

(2) Questa denominazione di Ceppo; sì ha per tradizione 
da un Ceppo di legno o meglio da un tronco d’albero ro- 
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A che i supremi voleri del Datini avessero la 
loro piena esecuzione, vegliò Ser Lapo Mazzei. 
Egli solo poteva interpetrare l'intimo pensiero 
dell'amico suo, racchiuso in quelle parole del te- 
stamento e cioè che le sostanze del Datini do- 
vevano servire ad alimento ed emolumento. « Nella 
« prima, dice il Guasti, è considerata la miseria 
< a cui manca il necessario e non ha modo di 
« guadagnarselo, nella seconda, è un senso eti- 
« mologico che si fa sentire nell’ uso volgare e 
« dice compenso di fatica. Quindi non per 
« amministrazione di chi amministrava 
« pensata volontà di chi poteva disporre, 
« di Francesco di Marco venne in aiuto anche di 
« quelli che adoperando l'ingegno si sfor 


larga 
» ma per 


‘zavano 


vesciato e poggiante sopra tre rami che g 
dire i piedi di questo cofano primitivo. Es 
ad usare in Prato fino dal tempo nel quale fu a predi- 
care nella nostra Città S. Francesco d’ Assisi, NP 

La Chiesa dove il detto Santo predicò fu, secondo il 
Casotti, quella di S. Croce, volgarmente detta la Crocetta 
e che esisteva in parrocchia di S. Maria delle Carceri; 
dove è attualmente la fabbrica Falcini, fino al termina 
del Secolo XVIII nella quale epoca pare fosse demolita 

Le parole di questa luminosa figura di asceta e di t- 
postolo che irraggiò del suo splendore il Secolo XIII è 


ono per modo 
SO cominciossi 


il Ceppo- 
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< ad acquistare virtù e dottrina; così antivenendo 
< ì tempi in cui cittadini altamente benemeriti 
« pensarono nei loro testamenti alla educazione ed 
< istruzione dei giovani pratesi (1) e consumarono 


che il Divino Alighieri chiamò « tutto serafico in ardore » 
faceano grande impressione sopra le moltitudini che ac- 
correvano ad udirlo, onde si cambiavano i costumi, sì 
componevano le discordie, si facevano le paci, sì rimet- 
teva la fama denigrata dalla calunnia e il denaro rubato 
o mal tolto si restituiva. Fu appunto quest’ultimo effetto 
delle prediche di S. Francesco che fece mettere in uso 
il Ceppo per riporvi quelle somme che non potevansi re- 
stituire direttamente e che il Casotti chiama restituzioni 
incerte. 

Queste venivano distribuite ai poveri da una Confra- 
ternita composta d’uomini e donne che adunavansi in 
detta Chiesa della S. Croce ed era chiamata dei Coniu- 
gati. 

Sempre secondo il Casotti « dalla lettura dei libri an- 
< tichi del suddetto Ceppo si riconosce potere esser vera 
« la suddetta tradizione, alla quale concerne anche l’arme 
« o impresa del Ceppo vecchio, consistente in un Ceppo 
<« e una Croce sopra di esso ». 

(1) Oltre il Canonico Francesco Cicognini munifico fon- 
datore di quel Collegio che è lustro e vanto della patria 
nostra, piacemi quì evocare la veneranda figura del Cav. 
Gaetano Magnolfi che consumò la vita per assicurare un 
pio asilo ai figli della sventura nell’Orfanotrofio maschile 


da lui fondato. 


ut 
o 


FRANCESCO DI MARCO DATINI 


< la vita per assicurare (e questo hanno veduto i 
« nostri occhi) ai giovani popolani un pio asilo 
< ove imparino a guadagnarsi un pane onor 
(Opere di Cesare Guasti. Vol 1 a c. 466.) 
Come ben rilevasi da quanto ha lasci 
il dottissimo nostro Concittadino, 


ato, » 


ato scritto 
nel testamento del 


Datini, domina un pensiero di cristiana gentilezza 


e di carità fervida e sapiente che precorre i 
tempi soccorrendo non pure ai bisogni del c 


, Orpo, 
ma ancora a quelli dello Spirito, abbracciando cio8 


per l'umanità, 


dell’ uomo le 
quali sono la luce e l'ombra del nostro essere, 


Pensiero degno invero di quel secolo in cui im- 
perava un sentimento ascetico pri 


con sintesi mirabile, nel suo amore 
e la parte intellettuale e materiale 


ofondo che pre- 
rivelandosi nei 


cn Pie invocazioni, 
< Tipi e nde priv, iali 
nei libri delle aziende private, commerciali e pub- 


bliche, nei quali era PRE Îl decalogo al prin- 
Hari 7 i anno finanziari di 

cipio di ogni anziario, ed ancora nelle 
private lettere che aprivansi e chiudey 


siedeva ad ogni atto della vita, 
pubblici atti, che incominciano con 


alla a de ansi con 
religiose aspirazioni. 


Degnissimo adunque è il nostro Datini di affetto 
reverente e di doverosa gratitudine e perciò tor- 
reggi pure nella sua marmorea bianchezza, nella 
maestosa venustà di quelle forme che il genio del- 


l’arte sa ispirare, l'effigie di Lui e rimanga perenne 


De; Vari car] 
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«monumento della nostra gratitudine e luminoso 
|’. esempio, per il nostro popolo, di quanto possa una ) 
ferrea volontà ed una costanza indomita nelle ii 
lotte della vita, per giungere, per mezzo dell’onesto 
ed indefesso lavoro, da umile condizione ad uno 
stato prospero ed onorato! : È 


Pagi! ì i Errata fai ? Corrige SI; 


160 15 Matteo di Boninsegna, Boninsegna dî Matteo 


CSI LAIASI 


20 6 il giovane , dall’ uomo |. l’uomo maturo da bili 1 
maturo : 3 vane 


; hi Ma Mo 4 


i 


pi 


Tu 


Prof. VITTORIO GORI. — Storia documen- 
tata del Sacco di Prato — Sue cause e 
sue conseguenze. — Firenze, Bernardo 
Seeber, 1895. 


Vendesi presso la Libreria Seeber, Via Tornabuoni, 
Firenze e presso la Cartoleria Salvi al prezzo di L. 1. 


Intorno a questo lavoro storico del Gori scris- 

sero recensioni i periodici seguenti : 

Archivio Storico Italiano. (Serie V, Tomo XVI, 
Dispensa 3" 1895, a Pag. 153-154). 

Rivista Storica Italiana. (Fascicolo 1-2, 1896, 
a Pag. 52-53-54). (*) 

Bollettino di Filologia moderna (30 Novem- 

hd bre 1895, a pag. 6). 

Le Comunicazioni di un Collega. (N. 5-6, 
Maggio e Giugno 1896, a Pag. 192, nota 
bibliografica). 


(*) La lettera del Cardinal Giovanni che la Rivista dice 
essere stata vmossa, trovasi invece nella nota a pag. 56. 


AIA 


GUIDA della VAL DI BISENZIO 
del Prof. EMILIO BERTINI 


Trovasi in vendita presso la Cartoleria Salvi, 
Prato, nel Corso. 
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